Peccatore ma virtuoso. New media, nuove virtù, nuovi peccati

I. 
Affrontare il tema delle nuove virtù e dei nuovi peccati in riferimento ai new media è cosa abbastanza delicata.  Soprattutto per quanto riguarda i cosiddetti “nuovi peccati”. Espressione che, peraltro, potrebbe suscitare, proprio in ambito mediatico, quella curiositas di cui parlavano gli autori medievali come fonte della dissipazione dello spirito -  ben diversa dalla curiosità umile e sana che spalanca invece il cuore alla ricerca e all’incontro. 
Soprattutto non vorrei fare la fine di quel confessore che si comportò in modo un po’ maldestro di fronte ad un suo penitente bambino, pensando di aiutarlo nell’accusa dei peccati con le sue domande: hai rubato le caramelle? No, rispose il fanciullo. Hai tirato i capelli a tua sorella? No, rispose ancora; hai dato un calcio a tuo fratello? No, disse. Hai forse copiato a scuola senza farti vedere dalla maestra, nascondendoti dietro le spalle del compagno di classe? Nemmeno, affermò il bimbo, piacevolmente sorpreso. Alla fine, la confessione si concluse con una piccola esortazione del sacerdote e con l’assoluzione. Ma il piccolo, lasciando il confessionale sorridente, si rivolse al prete dicendo: grazie tanto per tutti i suggerimenti…
Allo stesso modo vorrei anch’io non suggerire nuovi peccati che si rendono possibili con i new media. Il peccato infondo è possibile là dove la libertà è in cammino e non è ancora compiuta definitivamente. E’ dell’homo viator essere peccatore, e tale è anche l’uomo che attraversa la rete; forse la cosa più pericolosa è attraversare il web con la presunzione di chi pensa di non avere problemi a riguardo. 
Il rischio del male sta sempre nella libertà – potremmo forse dirlo anche laicamente - quando si sospende dalla tensione al compimento, usando questi strumenti, come i media, non per andare oltre, ma in qualche modo per fermarsi, andando così contro il suo statuto originario di viandante, ed il segno smette di essere segno, costitutivo rimando all’altro e altrove. Si esclama “peccato!” quando si fallisce una meta che sembrava prossima.
E’ importante sapere che in noi c’è questa possibilità; la quale non è solo l’errore, perché è atto che comporta esplicitamente l’atto di libertà. Tendiamo al bene, alla felicità, alla gioia, al compimento, all’amore; ma siamo sempre posti nel rischio di fermarci prima, di scambiare le tappe per le mete, confondere passaggio con l’orizzonte, il segno con il mistero, il significante con il suo significato, per usare l’espressione di De Sausure, padre della linguistica moderna. 
Occorre allora farsi alcune domande: come i new media alimentano, nutrono la nostra vita, il nostro soggetto, lo fanno crescere, gli permettono di esprimersi ed anche di donarsi? In che modo invece i new media occultano e nascondono il soggetto, lo mortificano, lo rendono anonimo, autoreferente, confermando il narcisismo che sta plasmando l’inedito individualismo dell’uomo postmoderno? In questa linea sarebbe importante anche domandarsi come i new media permettono di incrementare un’autentica esperienza religiosa, spirituale, cristiana; cosa invece favorisce una sua versione ambigua, generica, sincretista. Quali sono le condizioni per la moralità del soggetto che naviga in rete?

II. 
Consapevoli di questo, vorrei osare una fenomenologia aperta delle virtù e dei peccati possibili nel navigare in rete. 
Nella rete, ad esempio, si può insultare (coprire di insulti), delegittimare, esprimere giudizi arbitrari, costruire lobby per interessi di parte, si può costruire raggiri; ci si può distrarre, buttare via molto tempo, più di quello che si pensa e si vorrebbe. Nella rete e nei social ci si può nascondere.
Si possono vedere cose brutte e oscene, con una facilità sconcertante; soprattutto i piccoli rischiano di imbattersi in esperienze molto negative, se non sono custoditi ed accompagnati. In rete si può odiare; terroristi possono mettere i loro filmati e incutere paura; si può violare l’intimità delle persone, si può spiare l’altro, si può rubare, fare del male, molto male. La rete può fare da moltiplicatore del male. Si può rimanere impigliati nella rete, come un pesce, che più si agita e più si attorciglia, perdendo gradatamente la libertà, andando così verso la “dipendenza”, anche patologica. La rete può donare il brivido di una libertà che appare illusoriamente senza freni, quasi ipertrofica.
Si può perdere il senso del limite nella rete, si può smarrire il senso delle differenze; si può cercare di influenzare la libertà degli altri, si può ricattare; si possono fare molti soldi, fare affari illeciti, vendere ciò che è proibito alla luce del sole. Si può anche essere tentati di credere che tutto sia uguale al contrario di tutto. In rete si vede, come nella vita quotidiana, che l’uomo è peccatore ed ha in sé una ferita. 
In definitiva in rete si possono violare comodamente tutti i dieci comandamenti, lo si può fare in solitario, seduti davanti al computer o con altri dispositivi, soprattutto molto velocemente. La rete permette il “vizio veloce”.
Ma in rete ci si può anche davvero incontrare, si può fare del bene; la rete può essere moltiplicatore di bene; soprattutto si può testimoniare, ci si può aiutare, si può comunicare, si possono creare inedite solidarietà, si può lavorare insieme, c’è una bellezza desiderabile nella rete; si possono fare opere di misericordia, corporale e spirituale; si possono consolare gli afflitti, si può in una certa forma anche visitare gli ammalati e i carcerati; si può indubbiamente sopportare pazientemente le persone moleste. Penso soprattutto attraverso le email indesiderate… e non mi riferisco allo spam!
Nella rete si può amare, si può trasmettere amore e passione per il bene, per la bellezza, la giustizia, a verità. Si possono coltivare quotidianamente rapporti anche nella lontananza fisica, si possono approfondire amicizie – non quelle che si cancellano o si acquisiscono con un click -  ritrovare amori, altrimenti impossibili. Facebook, Twitter, Whatsapp rendono possibile una rapida condivisione, che prima non era immaginabile. Si ritrovano persone lontane, nel tempo e nello spazio. 
Chi non ha rivisto in rete volti amici dimenticati da tempo. La rete può permettere anche la riconciliazione tra persone che non hanno da tempo il coraggio di sentirsi direttamente e guardarsi in faccia. 
Tutti sappiamo che non mancano tentativi di condurre intelligentemente le chat che promuovano valori, permettano di condividere problemi e risorse.
E’ una virtù cercare di fissare nel tempo un evento, comunicarlo e condividere un fatto bello. Sono solito, quando celebro le cresime, ad invitare a far sapere a tutti che quel giorno è importante e di farlo con i new media; si può testimoniare e non solo informare attraverso le capacità che i new media offrono alla nostra libertà.

III. 
Ora possiamo chiederci: cosa può favorire la riduzione dei vizi nella rete e cosa può aumentare le sue possibilità di virtù? Occorre rendersi conto di quello che sta accadendo e osare l’attraversata della rete. Si deve essere consapevoli che l’introduzione e la diffusione capillare dei new media ha cambiato e sta cambiando la percezione che noi abbiamo di noi stessi, degli altri, del reale. 
La celeberrima espressione di Hegel, che rappresenta la sintesi del percorso moderno: ciò che è razionale è reale; e ciò che è reale è razionale[footnoteRef:1], che arriva a far coincidere ragione e realtà – potrebbe forse oggi essere riscritta nei termini seguenti: “ciò che è virtuale è reale e ciò che è reale è virtuale”.  [1:  (G.W.F. Hegel, Lineamenti di filosofia del diritto. Diritto naturale e scienza dello Stato in compendio [1821], trad. it. di G. Marini [1987], Laterza, Roma-Bari 1991, p. 14).] 

In tal modo mostrerebbe il cambiamento del paradigma dalla modernità al postmoderno: dalla Ragione alla Virtualità, all’immagine, dalla ricerca del fondamento alla ricerca dell’apparenza, dalla ragione fondativa alla “ragione strumentale”, per dirla con la nota espressione della scuola di Francoforte. Questo mutamento di paradigma costituisce indubbiamente uno dei motivi per cui ci troviamo in un cambiamento di epoca e non solo in un’epoca di cambiamenti. 
Si può facilmente constatare quanto i new media abbiano cambiato il volto della società, le modalità di relazioni umane – lo stare in “contatto” e in “connessione” – con una nuova percezione del tempo e dello spazio. Quanto i new media hanno cambiato vertiginosamente anche la Chiesa, la pastorale, la spiritualità, i conventi! Tantissime parrocchie hanno assunto provvidenzialmente e coraggiosamente il linguaggio digitale per presentare se stesse, per condividere iniziative, per creare aggregazione. I nuovi peccati non devono paralizzarci e farci rifiutare questo ambiente. Anche qui, come nella vita quotidiana, il male non può avere l’ultima parola.
Certo i new media si presentano a noi sempre meno come “media”, ossia come semplici strumenti, ma sempre di più anche come un “mondo” che chiede di essere abitato e che tende a configurare in modo nuovo relazioni e significati attraverso una nuova rete di significanti. 
Evidentemente non si tratta di un sistema comunicativo neutrale, nel quale entrare e portare semplicemente i propri riferimenti culturali; i new media veicolano, sebbene in modo non univoco, visioni diverse della persona, della realtà e delle relazioni. 
Giustamente non sono mancate in questi anni letture del mondo digitale come specchio diffusivo di una visione sostanzialmente nichilista della realtà. Si è parlato a questo proposito di nichilismo semiotico mediante il quale il mondo viene ricompreso esclusivamente nella sua rappresentazione digitale, fatta di combinazione seriale di segni, che tende ad escludere a priori il rimando al reale, proprio per poter permettere la più libera combinazione segnica, priva di referenze ontologiche. 
E’ nota a tutti l’espressione proverbiale sull’abitare il web: “se non sei visibile, allora vuol dire che non esisti”; con l’evidente pericolo che la propria identità venga stabilita ultimamente dal riconoscimento mediatico, innescando il complesso sistema di compiacenze. 
Ma come ricorda spesso il Cardinale Angelo Scola, la realtà è testarda, il reale accade, irrompe; una rete come fuga o sostituto del reale è immorale e generativo di malessere, non ha futuro, malgrado tutta l’apparenza. La moralità autentica chiede alleanza tra reale e virtuale, tra fondamento e apparizione, con contrapposizione.
Infine, la tentazione del relativismo in ambito spirituale e morale è certamente forte; il web da questo punto di vista corrisponde in un certo senso a quello che il filosofo canadese Charles Taylor chiama la terza fase della secolarizzazione, ossia l’intendimento di ogni fede solo come una “opzione tra le altre”. La rete in questo senso si presta bene a rispecchiare il carattere plurale e meticcio della nostra società. 
Da qui uno spazio inedito nel web sorge per la testimonianza, mediante le opportunità che la rete di fatto pone ai credenti e ad ogni uomo disposto a dialogare sulla vita buona. La testimonianza è il caso serio della comunicazione anche nel web, perché pone come significante la libertà del comunicatore che si espone nella relazione con l’altro.

IV. 
Per questo la moralità fondamentale che l’uso dei media richiede, è una coscienza critica dei fattori in gioco e la necessità del coinvolgimento del soggetto, la sua cura e quindi la sua educazione.
A questo proposito si afferma giustamente che il tempo dei new media è anche tempo di frammentazione. Ecco un altro peccato virtuale della rete… non si assiste unicamente ad una frammentazione di quanto veniamo a conoscere, ossia una frantumazione dell’oggetto della nostra conoscenza, che si modifica continuamente di fronte a noi e si presenta con aspetti e caratteristiche sempre diverse, ma anche del soggetto, dell’io. 
Papa Francesco in un suo messaggio per la giornata mondiale delle comunicazioni sociali (2014), significativamente intitolato Comunicazione al servizio di un'autentica cultura dell'incontro, aveva affermato molto realisticamente che “La velocità delle informazioni supera la nostra capacità di riflessione e di giudizio e non permette una espressione di sé misurata e corretta”.  Al contempo ha aggiunto: “l’ambiente comunicativo può aiutare a crescere o al contrario a disorientare. Il desiderio di comunicazione digitale può finire per isolarci dal nostro prossimo”. In questa prospettiva il Santo Padre ha rilanciato la necessità di promuovere una vera cultura dell’incontro che sappia utilizzare la virtualità in favore del rapporto reale con l’altro e non al suo posto[footnoteRef:2].  [2:  Chiara la diagnosi di papa Francesco nella enciclica Laudato si: “La vera sapienza, frutto della riflessione, del dialogo e dell’incontro generoso fra le persone, non si acquisisce con una mera accumulazione di dati che finisce per saturare e confondere, in una specie di inquinamento mentale. … I mezzi attuali permettono che comunichiamo tra noi e che condividiamo conoscenze e affetti. Tuttavia, a volte anche ci impediscono di prendere contatto diretto con l’angoscia, con il tremore, con la gioia dell’altro e con la complessità della sua esperienza personale. Per questo non dovrebbe stupire il fatto che, insieme all’opprimente offerta di questi prodotti, vada crescendo una profonda e malinconica insoddisfazione nelle relazioni interpersonali, o un dannoso isolamento”.] 

Nulla, infatti, può sostituire il “faccia a faccia” della relazione autentica, personale e testimoniale.
Di fronte a queste grandi opportunità, insieme alle numerose sfide, appare evidente come l’attenzione pastorale non si possa in alcun modo esaurire nella giusta e necessaria prevenzione di un uso scorretto dei media dal punto di vista morale. 
A questo proposito un dato fondamentale mi sembra il cambiamento della relazione tempo e desiderio. In realtà si possono fare tutti i peccati che si potevano fare anche prima della rete, solo che li si può fare in modo veloce e giocando su un sostanziale anonimato, nascondendosi e rischiando così di non giocarci la faccia veramente.
Ovviamente, il rapporto tra desiderio, tempo e godimento non è cosa di second’ordine. Si tratta della velocità della rete. E’ chiaro che tutto questo ha un grande vantaggio. Tuttavia è vero che la riduzione del tempo tra il desiderio e il raggiungimento di quello che si cerca può ferire la struttura desiderante, perché viene meno il tempo dell’approfondimento, sia nel bene che nel male.
Il tempo del ripensamento, ad esempio, permette a volte di evitare certi atteggiamenti sbagliati. E’ più facile che abbia il sopravvento una certa istintività fino al rischio della compulsione.  
Altrettanto si può dire per il bene. Anche per raggiungere un bene il tempo dell’attesa fa approfondire il desiderio, relativizza ed approfondisce le immagini di compimento, dilatando il desiderio stesso. Questa possibilità di bruciare i tempi mette in evidenza che il problema fondamentale dell’uso morale di internet è la cura del soggetto e della sua esperienza spirituale, intesa come esperienza di senso, significato e direzione di quello che si vive. 

V. 
Si deve, in buona sostanza, curare il soggetto umano perché possa abitare in modo significativo questi nuovi mondi digitali. Al cuore del soggetto troviamo il desiderio e la ricerca, segno di quella mancanza che mette in modo la vita e ci spinge a trovare compimento. 
Se c’è un “guai” che si può pronunciare dal punto di vista morale direi che sia il pericolo di lanciarsi nella rete senza sapere quello che si vuole; sarebbe come buttarsi in balia delle onde di un mare assai agitato; se la libertà non è giocata autenticamente, nella rete qualcun altro la prenderà in mano al posto tuo.
Il soggetto ecclesiale, come soggetto pastorale sa che l’uomo è ultimamente ricerca di incondizionato, ricerca di Dio - , quel Dio che si è mostrato a noi in Cristo, Verbo di Dio fattosi vero uomo, carne ed ossa, tempo e spazio. Chi ha conosciuto il dramma di questa domanda e la gioia di questa risposta non può sottrarsi al compito di essere presente e di abitare questi nuovi spazi, come kairos per l’annuncio evangelico e per la promozione di vita buona, come vita condivisa. 
Per i credenti riconoscere nell’incontro con Cristo la risposta al desiderio ultimo di vita, di affetti, di relazioni e di senso, dona un orientamento potente che rende possibile al soggetto essere dentro queste realtà con un sano “distacco” (cf. 1Cor 7, 29-31) e che permette alla libertà di discernere ciò che è veramente buono, bello, vero e quindi utile alla edificazione della vita comune (cf. 1Tess 5,21). 
Questo atteggiamento che sorge dall’esperienza spirituale cristiana, in realtà contiene un profondo valore laico e credo condivisibile da chiunque: la capacità di tenere aperto il desiderio, riconoscendone la sua capacità infinita, come anche una acuta psicoanalisi è in grado di mostrare.
C’è una regola della vita monastica che mi piace richiamare in questa circostanza, e che si riferisce ai beni della tavola. Come si sa, nei conventi si mangia bene ... La tradizione spirituale suggerisce che è bene, almeno ogni tanto, alzarsi da tavola sentendo che non tutto l’appetito è stato appagato, imparando così a reggere quella mancanza che mantiene aperto il bisogno e lo dilata verso il desiderio, nella certezza che la provvidenza non ci farà mai mancare anche in futuro quello di cui necessitiamo.
Fuori dall’immagine: per contenere i nuovi peccati che la rete alimenta e per incrementare le nuove virtù rese da essa possibile, occorre essere capaci di abitare il desiderio – rifiutando la logica del consumo compulsivo dei media – tenendo aperto l’orizzonte infinito a cui aspiriamo.
Quando la propria identità relazionale è fondata sull’affezione ad un senso profondo e condiviso, quando si vive significative esperienze di appartenenza sana, in cui si condividono le domande, i dubbi, gli orizzonti e il senso, allora diviene possibile quell’ordine degli affetti che introduce nel rapporto con tutte le cose quella giusta “distanza” che permette alla libertà di usare e non di essere usata, anche dagli strumenti di relazione comunicativa. 
Si può – e si deve – abitare la “scena di questo mondo” (1Cor 7,31) nella sua inevitabile transitorietà la struttura desiderante del cuore dell’uomo ci porta ad  ancorare la propria identità nel Mistero, a Colui del quale la fede cristiana dice che “non passa” (Ebr 13,8) e che pure non disdegna di rendersi presente in ciò che passa, paradossalmente proprio a suo favore: “nel mondo e non del mondo, ma per il mondo”[footnoteRef:3].  [3:  PAOLO VI, Discorso ai partecipanti al Congresso Internazionale degli Istituti Secolari, 26 settembre 1970, AAS 62, 1970, 623.] 

Chi appartiene serenamente ad una effettiva comunità di persone – comunità di senso condiviso, di cui la comunità cristiana vuole essere proposta - troverà nella rete occasione propizia di espressione narrativa, interazione costruttiva e di crescita, senza dover mendicare da essa una assicurazione emotiva della propria identità. 

In conclusione: Papa Francesco nel discorso di Firenze sul nuovo umanesimo ha affermato commentando l’affresco della cupola della Cattedrale fiorentina la centralità dell’Ecce homo, come immagine dell’uomo vero e compiuto. L’immagine di Cristo che depone le armi del giudizio per assumere quelle dell’umiltà, della gratuità e della beatitudine, è infondo l’immagine dell’uomo che ciascuno di noi vorrebbe trovare anche navigando nella rete. Nel virtuale cerchiamo l’uomo reale e ciò che lo può compiere. Questa ricerca è la moralità fondamentale richiesta. Poiché da questo incontro può fiorire un nuovo umanesimo, adulto e generativo di bene condiviso. 
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